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LE ALI DEL GABBIANO 

Mozione congressuale di Niccolò Rinaldi 

 

I - PER UN PARTITO NUOVO CON VALORI ANTICHI 

Questa non è solo una mozione congressuale, ma vuole soprattutto essere la 

testimonianza di un impegno civile. Non è tanto l'iniziativa di un candidato alla 

segreteria politica dell'Italia dei Valori, ma l'affermazione di un percorso condiviso e 

collettivo di cittadini che saldano il proprio amaro sguardo verso le condizioni e la 

deplorevole politica dell'Italia e dell'Europa, con la voglia di partecipare, di non 

abbandonare ad altri il campo.  

Non ci interessa creare l'ennesimo partito o movimento. Abbiamo una casa politica 

che si è distinta per coraggio e proposta, ma anche per errori e contraddizioni, 

giudicati severamente dall’elettorato proprio per la nostra origine e i nostri valori. 

Una casa politica che ha salvato con la sua iniziativa l'Italia dal ritorno al nucleare, 

dalla privatizzazione massiccia dell'acqua ed ha ribadito l’uguaglianza di tutti davanti 

alla legge, che ha rappresentato una voce coraggiosa, spesso la sola opposizione a un 

sistema di potere intrecciato agli affari se non al crimine organizzato, un potere 

incapace di dire la verità e di volere la verità, attaccato a vecchi e a nuovi privilegi e a 

un sistematico conflitto d'interessi.  

L'Italia dei Valori, dati alla mano, ha rappresentato una speranza fondata sul lavoro 

dei gruppi parlamentari nazionali ed europei più produttivi e su una folta schiera di 

amministratori a tutti i livelli che hanno lavorato e lavorano sodo per portare soluzioni 

ai cittadini, cominciando dai Sindaci, entrambi espressione dell'IdV, di Napoli e 

Palermo - due persone dalle quali ho imparato molto.  

Una speranza che ha rappresentato l'unica, o quasi, voce di cultura laica nelle 

Istituzioni, che si è tradotta nelle sole proposte per colmare il divario impressionante 

tra l'Italia e il resto d'Europa quanto a diritti civili. Una speranza che ha visto, nelle 

proposte di manovre finanziarie alternative, un'opposizione costruttiva e propositiva 

rispetto ai provvedimenti di politica economica che hanno dissestato il Paese. Una 

speranza che ha rinunciato in maniera tangibile, come partito o singoli eletti, a 

significativi e immorali privilegi della politica. Questo è stato il primo partito a 

investire nella rete, in nuove forme di comunicazione, uno sforzo da rilanciare nei 

prossimi mesi. E molto altro: dopo di tutto, ancora pochi mesi fa, presentandosi come 

un iscritto dell'Italia dei Valori, si riscuoteva un rispetto diffuso. 
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Tutto questo non è bastato. Con queste premesse, le ali del gabbiano hanno volato 

alto, raggiungendo consensi che potevano essere solo delle tappe verso ulteriori 

crescite. In pochi mesi questo patrimonio di credibilità e di duro lavoro si è dissipato. 

Quasi che il fondo non sia ancora stato toccato, nelle ultime settimane sono stati 

inferti altri colpi: il deludente risultato in Friuli, nonostante un candidato preparato, 

giovane, unico capogruppo uscente non indagato; l'esclusione dalla coalizione del 

candidato Sindaco di Roma Ignazio Marino; l'impossibilità a presentare liste in quasi 

tutti i capoluoghi di provincia interessati dal voto amministrativo di quest'anno; il 

messaggio in circolazione che "IdV non c'è più"; l'inevitabile commissariamento di 

quasi tutte le regioni; la persistente immagine negativa su molti media.  

La primavera politica dell'IdV è stata mortificata dalla volontà di farla pagare a questa 

testimonianza politica scomoda e testarda per vocazione, così poco "italiana" nel suo 

rigore, nel suo non volersi accontentare di una facile posizione di rendita. Ma 

soprattutto questo partito, pur oggetto di una vera spedizione punitiva, “se l’è andata a 

cercare". 

Perché la speranza rappresentata dall'IdV è stata tradita da troppi episodi di malaffare 

di alcuni esponenti, da ombre e ambiguità di altri, da una litigiosità e mancanza di 

sentire comune in alcune parti del territorio. Dall'ambizione degli uni e dai limiti degli 

altri. Il tradimento è stato permesso dall'assenza di antidoti che impedissero 

l'infiltrazione anche nell'Italia dei Valori di personaggi e di comportamenti che hanno 

contraddetto in tutto la natura del nostro partito che si diceva diverso dagli altri. Sono 

mancate sia le regole sia, a volte, la volontà di applicare le esistenti pur in presenza di 

segnali preoccupanti. 

Tuttavia una parte dell'Italia avvertirebbe nell'assenza di un'IdV rigenerata e 

volenterosa, una vera mancanza. Perché altri partiti sono scomparsi. Altri sono entrati, 

di striscio o a trombe spiegate, in Parlamento. Sono dentro, ma per ora con poco 

costrutto, e minacciati da tetti pericolanti. E la politica italiana pare ancora una volta 

ripiegata in se stessa, sorda non solo al dramma del Paese, ma anche prigioniera di un 

orizzonte provinciale, dove il massimo grado dell'apertura mentale è magari 

rappresentato da un piccolo riconoscimento ottenuto dalla Germania. Evviva.  

 

Allora andare oltre: non accontentarsi di creare le condizioni per la sopravvivenza, ma 

cercare di andare fino in fondo alla nostra storia, riprendendo un cammino smarrito. E 
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guardare oltre, per respirare. Non solo le battaglie storiche dell'Italia dei Valori che 

hanno ancora una piena giustificazione nel voler rendere l'Italia un Paese finalmente 

dentro la modernità della migliore parte d'Europa - perché questo vuol dire lottare per 

il rispetto della legalità, per uno Stato equo, per una politica sobria. Ma anche perché 

la nostra Italia dei Valori è, nell'appartenenza all'Alleanza dei Democratici e Liberali 

per l'Europa e anche oltre essa, un'Europa dei Valori. La nostra sarà sempre una 

battaglia per la Costituzione Italiana, ma sappiamo che la battaglia simultanea è per la 

Costituzione Europea. Vogliamo una democrazia partecipata in Italia, con un 

maggiore coinvolgimento diretto e protagonista dei cittadini al processo decisionale, e 

lottiamo perché i cittadini siano protagonisti in prima persona del futuro della loro 

Europa - perché è nostra, non possiamo più permettere che sia solo delle banche o di 

una distante eurocrazia. 

E pretendiamo che sia proprio attraverso la trasformazione dell'Italia dei Valori in 

quello che vorremmo divenisse il primo partito italiano, ispirato ai migliori modelli 

delle formazioni politiche europee, che si sappiano superare le contraddizioni e gli 

errori che hanno vanificato la gran parte della presenza politica di un partito. 

 

Si comincia, con scelta ampiamente condivisa e già decisa, dal cambiare il simbolo. 

Fatto visibile, eppure irrilevante se solo cosmetico. Perché il compito è quello di 

allargare e approfondire la base culturale del partito, testimoniando nella politica di 

oggi l'esempio dei padri della Costituzione e di quegli italiani anticonformisti e 

irriducibili delle varie tradizioni democratiche - da Piero Calamandrei a Don Milani, 

da Piero Gobetti ad Altiero Spinelli - tutti maestri di una politica partecipata dai 

cittadini e non elitaria né da gregge.  

Per questo non solo noi togliamo il nome Di Pietro da un simbolo e da una 

denominazione sulla quale, a tempo debito, sarà forse necessaria una riflessione, ma 

non avremo mai nessun altro nome, salvo laddove sia necessario per indicare un 

candidato al gradino più alto del governo locale o nazionale. Non vogliamo né Di 

Pietro né "Beppe Grillo", né "Vendola" né "Casini". Perché noi pensiamo che l'Italia 

debba finirla con il suo atavico bisogno di leader, di salvatori della patria, di uomini 

(uomini, guarda caso mai donne) che hanno sempre la parola giusta per tutte le 

situazioni - e tutte le trasmissioni - trasformando anche inconsapevolmente la politica 

come servizio in politica come spettacolo, e sono accolti anche più di quanto loro 

stessi non desiderino come salvatori della patria. La patria ha invece bisogno non di 
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primattori a cui affidarsi, ma di una compagnia, di un sistema, di una lunga catena 

umana di buone volontà. 

Ancora meno un partito politico oggi vive di apparati, percepiti come obsoleti e 

insopportabili da cittadini disgustati dagli orpelli della macchina partitica. Né si tratta 

più di alzare bandierine territoriali secondo un modello di aggregazione che in pochi 

anni è diventato vetusto. Nemmeno un partito vive di fedeltà a priori, fedeltà per l'idea 

o per il leader. 

A noi non interessa rottamare, se non una politica fatta di individualismi e lontana 

dalla vita dei cittadini. Rivendichiamo gli esempi che ci sono stati dati e la storia 

dell'Italia dei Valori, partito delle Mani Pulite, partito creato da Antonio Di Pietro; un 

italiano che ha fatto onore al Paese, un uomo che ha saputo portare il suo coraggio 

dentro la politica, lontano da quel teatrino di complicità sottili, di ammiccamenti 

istituzionali, un uomo fuori dal coro. La storia dell'Italia dei Valori resta ancorata al 

lavoro che è stato svolto da Antonio Di Pietro e che sarà svolto in futuro, sapendo 

apprezzare la sua eredità in un contesto politico che ha ormai condannato tutti i partiti 

della cosiddetta Seconda Repubblica che non abbiano la forza vitale di voltare pagina. 

O, prima ancora, di guardarsi senza indugi allo specchio, riconoscendo le crepe della 

casa. 

Ci guardiamo bene anche dal contrapporre "società civile" e "politica", e troviamo 

questa distinzione semplicistica. Ciascuno di noi ha la sua storia e il suo percorso, 

siamo tutti cittadini che dentro e fuori delle Istituzioni si sono impegnati e 

s'impegnano nella società con onestà, spirito di servizio e serenità. Anteponiamo il 

bene comune a ogni ambizione personale. E sappiamo che di egoisti ne troviamo tanto 

nella "politica" quanto nella "società civile". 

Piuttosto, oggi la nostra strada ha un senso solo se l'Italia dei Valori riuscirà a 

incontrare la voglia di parecipazione di tantissimi cittadini che non si rassegnano: nel 

nostro Paese sono oltre 220.000 le associazioni senza scopo di lucro impegnate nella 

società. E tra le soddisfazioni migliori che avrò maturato alla fine del mio mandato di 

parlamentare europeo, ci sarà certo la collaborazione non occasionale ma quasi di 

partenariato intrecciata con vari gruppi costituiti di cittadini attivi nella cultura, 

nell'assistenza ai senza fissa dimora, nella tutela del territorio e degli animali, nella 

disabilità, nella memoria collettiva, nella formazione, nella rappresentanza di 

categorie. Da loro ho imparato molto, e da parte mia ho cercato di offrire un sostegno 

istituzionale e organizzativo. Un partenariato multiplo che per me è stata una vera 
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palestra di lavoro, nell'organizzazione di percorsi tematici con attività regolari 

(seminari, corsi di formazione, visite, video congiunti, perfino il successo di ben due 

protagonisti della società civile da me candidati al Premio Europeo per il Cittadino 

Europeo, vincitori nel 2011 e nel 2012).  

Il nostro fare politica dovrà essere più ricco, più gioioso nel confronto sistematico con 

chi in fondo svolge il nostro stesso lavoro, anche se non attraverso un partito.  

Nei Dipartimenti Tematici, i ruoli di responsabilità dovranno essere aperti anche a chi 

non sia parte dell'IdV ma ne risulti compatibile. E se in alcune giornate speciali, 

gruppi di cittadini si mobilitano collettivamente per un fine di pubblica utilità, 

dovremo esserci anche noi - come cittadini, in primo luogo, poi anche come membri 

dell'IdV. E se potremo permetterci ancora sedi di partito, queste dovranno avere porte 

aperte per ospitare fermenti delle nostre regioni, idealmente aperte sette giorni su 

sette, sedi non solo di riunioni interne, ma laboratori d'idee, dove si fa formazione, 

dove associazioni che perseguano fini compatibili con gli obiettivi dell'Italia dei 

Valori possano trovare un punto di riferimento. Il lavoro al Parlamento Europeo 

insegna che in Italia c'è una grande attesa nella società civile nell'"essere riconosciuti" 

dalla politica, laddove la politica non sia strumentalizzazione e clientelismo, ma 

servizio e voglia di porsi come anello di una catena di buone volontà.  

Un partito che dal territorio alla dimensione nazionale sia interlocutore e sostegno di 

chi con disinteresse lavora per il bene comune, sarà meno autoreferenziale, meno 

litigioso, certo più ricco e preparato. Più allenato a essere parte del tessuto vero del 

Paese. E più amato.  

Un partito che parla e opera attraverso i valori ma che abbia un senso solo se saprà 

dare speranza per un futuro, ovvero soluzioni fattibili ai problemi, e che non conosca i 

compartimenti stagni della politica italiana, suddivisa in eletti nazionali, locali, 

militanti, con rapporti gerarchici e scarsa comunicazione, ma che sappia lavorare con 

mutuo rispetto e con la valorizzazione di tutti i ruoli di una medesima rete. In altre 

parole, un partito capace di essere, con l'insieme della sua comunità, esempio, grazie 

anche a un codice etico rigoroso e a un lavoro politico improntato a umiltà, ricambio, 

ascolto. 

Ricordiamocele queste parole, che non siano solo formule propiziatorie per un 

congresso: umiltà, ricambio, ascolto.  

La politica in Italia sarà così, o non sarà. E non è già più questione di "fare politica" - 

ma di "inventare", di "creare" la politica.   
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II - QUESTIONE IMPRESCINDIBILE: LE NUOVE REGOLE DI UN 

PARTITO PER IL QUALE ANDARE A TESTA ALTA  

 

Nuovi antidoti vanno introdotti nella pratica e nello Statuto del Partito (con 

emendamenti che costituiscono parte integrante di questa mozione - allegato II), 

regole chiare tanto per la trasparenza quanto per la stessa organizzazione della vita del 

partito. In fondo, si tratta di creare delle premesse culturali per una partecipazione alla 

vita politica che sia animata da competenza e spirito di servizio. 

L'"invenzione della politica" è un esercizio continuo, che ha bisogno di continue 

revisioni e approfondimenti. Ma per comunicare, noi abbiamo bisogno almeno di 

alcune nuove forme organizzative e di alcune regole statutarie da applicare senza 

tentennamenti, per agire quotidianamente secondo i valori che i cittadini elettori 

riconoscevano in noi e che devono tornare a riconoscere: 

  

§ La pubblicazione in rete dei bilanci - in un formato standardizzato e di lettura 

accessibile - del partito nazionale, dei gruppi parlamentari, dei gruppi 

consiliari regionali e dei coordinamenti regionali. 

§ La pubblicazione in rete delle dichiarazioni dei redditi, delle pendenze penali, 

dei curricula degli eletti nazionali e regionali. 

§ Il massimo di due mandati, cumulativi, per il livello regionale, nazionale ed 

europeo; eventuali deroghe possono essere accordate da una commissione di 

garanti non candidati a loro volta. 

§ La selezione delle candidature con criteri di pubblico dominio, da parte di 

organismi di cui sia nota la composizione e con forme di partecipazione diretta 

degli iscritti o dei cittadini, anche tramite un uso esteso dello strumento 

internet per aumentare i processi democratici interni. 

§ La selezione delle candidature e l'attribuzione degli incarichi non elettivi di 

responsabilità nel partito seguendo un equilibrio di genere finora mancato, con 

una quota di almeno il 30%. 

§ La pubblicazione in rete dei curricula dei candidati dell'IdV. 

§ L'attivazione effettiva dell'anagrafe degli eletti, che permetta una tracciabilità 

semplice e accessibile dei principali atti degli amministratori e legislatori del 

partito. 
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§ L'obbligo di concludere eventuali commissariamenti territoriali con 

l'organizzazione di congressi entro quattro mesi. 

§ La definizione di incompatibilità e di divieti di doppi incarichi all'interno del 

partito. 

§ Il ricorso, in vista di particolari votazioni, a consultazioni in rete di tutti gli 

iscritti con tempi rapidi e risultati vincolanti per i gruppi parlamentari o 

regionali. 

§ La trasmissione, sempre che sia possibile e che non venga espressamente 

deciso altrimenti per specifiche contingenze, di riunioni di partito di vari livelli 

in diretta streaming, radiofonica e/o in teleconferenza, per una maggiore 

trasparenza e partecipazione dei cittadini. 

§ Il diritto, acquisito al momento dell'iscrizione, da parte di ogni iscritto a 

ricevere risposte a proprie istanze politiche da parte degli organi del partito. 

§ La formazione regolare degli eletti del partito a tutti i livelli. 

§ L'attivazione laddove possibile di servizi per i cittadini diffusi sul territorio, 

come formazione all'europrogettazione, all'uso approfondito della rete quale 

canale di comunicazione politica e assistenza legale in caso di violazione di 

diritti o norme. 

§ L'attivazione di una consulta della cultura, composta da personalità esterne o 

iscritte, che rinnovi il rapporto oggi così difficile tra politica e modo della 

cultura, aiutando il partito nell'analisi dei processi sociali e culturali e 

nell'elaborazione di politiche adeguate. 

§ Una riorganizzazione dei dipartimenti su base di consulte tematiche ed un 

sistema di valutazione che permetta l'effettiva corrispondenza con l'azione 

nelle istituzioni. 

§ La selezione in modo trasparente dei responsabili degli incarichi di partito e 

delle loro modalità di eventuale assunzione, e la pubblicazione in rete dei loro 

curricula. 

§ La riattivazione di entità organizzate e autonome per i giovani dell'IdV e per le 

Donne dell'IdV. 

§ L'abolizione dell'uso del termine "onorevole" all'interno del partito e nella sua 

comunicazione, non per seguire una facile moda, ma per rendere anche in 

questo il nostro Paese in linea con il resto d'Europa. 
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Queste e altre regole sono indispensabili per rendere questa nostra casa capace di 

riconquistare la credibilità e la forza che la sua storia migliore merita. È difficile, non 

sarà questione di poco tempo, ma oggi possiamo apprezzare come le difficoltà 

diventino esperienza, come il calo di consensi diventi momento di verità e di 

assunzione di responsabilità, come la perdita verticale di visibilità sia occasione per 

ricominciare con umiltà. Ci aspetta la traversata nel deserto, ma potremmo uscirne 

migliori e più forti solo se sapremo rinnovare la nostra casa politica con cultura del 

ricambio del personale politico, della trasparenza, della competenza. 

 

III - L'ALTRA ITALIA E LE COSE DA FARE PER FERMARE IL DECLINO 

 

Vogliamo che questa casa sia aperta a tutti i cittadini che oltre che rabbia abbiano 

anche voglia di cambiare, contribuire e credere ancora nell'Italia e nell'Europa. 

Un'Italia diversa, altra rispetto a quella del cinismo e dell'opportunismo. 

Quell'Italia che non ha rete, che a fine mese non sa se prenderà lo stipendio o se 

riuscirà a pagare gli stipendi; l'Italia di chi non ha santi in paradiso e non sa come 

costruire il proprio futuro ed aiutare i propri figli in cerca di lavoro; l'Italia dei precari 

e degli esodati, delle pensioni minime, l'Italia di chi non si rassegna, di chi vuole 

migliorare, di chi appartiene ancora e faticosamente alla classe media, ma vede 

un'intera vita di lavoro vanificata da un'ingiustizia fiscale crescente. L'Italia di chi 

diffida delle piazze demagogiche e di chi si sente umiliato al cospetto della schiera di 

auto blu davanti ai palazzi del potere. L'Italia delle donne che stentano a trovare piena 

voce in un Paese che è ancora non ha pienamente recepito, politicamente e 

culturalmente, l'emancipazione femminile come la vera e duratura rivoluzione del XX 

secolo. L'Italia del rispetto della diversità di orientamento sessuale, sbeffeggiata nel 

diniego di diritti fondamentali; e l'Italia di chi lotta ogni giorno per la sua casa, per la 

sua famiglia, per il suo lavoro, per la sua dignità di disabile, abbandonato dalle 

Istituzioni che tagliano formazione e servizi sociali, ma non i costi della casta. 

Ma anche l'Italia che ha viaggiato e magari lavorato all'estero, e vuole che non si resti 

indietro rispetto agli altri paesi avanzati. Quell'Italia che non si è mai accontentata di 

facili slogan e di formule semplicistiche, un'Italia politicamente laica, di cultura 

moderna, riformista, repubblicana, liberaldemocratica, ambientalista, federalista, 

l'Italia delle persone oneste, per bene e di buona volontà, lasciata senza voce dalla 
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crisi del sistema dei partiti, dal mercato delle vanità di chi si vuole protagonista, dalle 

fin troppe prese di giro. 

  

Il "calendario dei lavori", il programma di un futuro governo cui IDV deve tornare a 

partecipare per un'Italia che abbia il coraggio di mettere mano senza scrupoli alle sue 

deficienze strutturali, non può che esser uno. 

  

In primo luogo la consapevolezza che il destino del Paese è intrecciato con quello del 

resto d'Europa, perché l'Europa non è "altra", è anche nostra se sappiamo esserci con 

autorevolezza e idee. Un'Europa da sottrarre ai poteri forti ma anche alla velleità delle 

sovranità nazionali, e da restituire, come nella volontà dei padri fondatori, ai cittadini 

e ai valori della solidarietà e della visione di una vera Federazione di popoli, 

attraverso l'elezione diretta del Presidente della Commissione, la federalizzazione del 

debito che compensi l'obbligo del pareggio di bilancio, la creazione di una vera 

politica estera e di difesa comune che sappia affermare i valori fondanti della nostra 

convivenza e della pace in un mondo dominato altrimenti da blocchi continentali e 

logiche diverse. 

  

In secondo luogo, occorre saper distinguere tra quanto dobbiamo chiedere all'Europa 

e quello che invece spetta interamente a noi, a quei compiti per casa su cui abbiamo 

troppo a lungo indugiato. 

Al cospetto del colossale debito pubblico contratto da un Paese che ha preferito a 

lungo far vivere una parte del suo sistema al di sopra delle proprie possibilità, l'Italia 

deve inquadrare con attenzione le emergenze su cui impegnarsi. 

  

- L'emergenza della lotta contro la corruzione, il cui costo è stimato dalla Corte dei 

Conti in almeno 60 miliardi annui, lotta che deve riprendere le proposte che IdV ha 

fatto inascoltata a suo tempo. 

- L'emergenza della lotta alla criminalità organizzata, che continua a prosperare grazie 

a complicità inammissibili in uno stato di diritto. 

- L'emergenza dell’efficienza della Pubblica Amministrazione (non possiamo più 

pagare tasse scandinave e ricevere servizi da Terzo Mondo), l’emergenza dello 

snellimento e della maggiore efficacia della burocrazia, classificata dal World 

Economic Forum al 113° posto sui 117 paesi a economia industrializzata presi in 
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considerazione; un fardello e un labirinto procedurale che possono bloccare in alcuni 

casi qualsiasi pulsione vitale. Queste ultime, insieme a corruzione e criminalità 

organizzata, sicuramente bloccano gli investimenti esteri. 

- L'emergenza della lotta contro l'evasione fiscale, stimata a oltre 150 miliardi l'anno, 

da affrontare tanto con misure di emergenza che prevedano anche la confisca delle 

grandi ricchezze, dei grandi beni immobiliari sottratti al fisco e una lotta senza 

quartiere contro i paradisi fiscali, quanto con un nuovo patto fiscale con il cittadino e 

l'impresa, basato su equità e semplicità amministrativa. Un patto che premi i 

comportamenti virtuosi - chi investe, chi non inquina, chi assume,... - e sia più severo 

con consumi e comportamenti che rappresentano un costo per la società. Un patto che 

può funzionare però solo se le risorse chieste ai cittadini non vengano gestite male o 

peggio. 

- L'emergenza della lotta contro i privilegi della politica e del suo vasto apparato, che 

hanno da tempo raggiunto livelli che danno la misura dell'ingiustizia sociale e dello 

sperpero di risorse pubbliche. Una lotta che deve procedere con la scure e con 

obiettivi quantificabili: allineando il costo complessivo di ciascuna Istituzione - 

Parlamento, Presidenza della Repubblica, Regioni, Comuni - a quanto speso in Paesi 

come la Germania o la Francia, abolendo le province e riducendo il numero delle altre 

Istituzioni locali, abolendo le consulenze inutili, il rimborso elettorale ai partiti, le 

esenzioni e le sovvenzioni ingiustificate, le doppie e triple pensioni e le pensioni 

d'oro, i vitalizi. 

- L'emergenza del mancato o del cattivo uso dei fondi europei, vera sottrazione alla 

società di miliardi di euro ma anche di buone pratiche e politiche innovative. 

- L'emergenza delle spese che costitusicono dei lussi oggi inaccettabili se non 

addirittura inutili: dai due milioni al giorno per la missione in Afghanistan, ad alcune 

commesse militari, dai cantieri per infrastrutture superflue a una spesa corrente del 

tutto improduttiva in alcuni settori. 

- L'emergenza per un'informazione libera da interessi di vari potentati e quindi una 

regolamentazione sul conflitto di interessi. Chi è proprietario di testate di 

informazioni non può essere anche a capo di industrie e/o banche e va stabilito un 

tetto al numero di concentrazione di proprietà dei media. 

  

Mettendo mano a questo uso dissennato di denaro pubblico e a queste costose piaghe 

sociali, i margini di recupero del Paese possono diventare notevoli. E noi vogliamo 
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vedere in Italia la trasparenza della destinazione dei risparmi effettuati, vincolare tagli 

specifici a investimenti specifici. 

  

Nel frattempo, da subito, occorre salvare - letteralmente "salvare" - l'Italia creando 

almeno quattro aree protette dai tagli e anzi da valorizzare con investimenti adeguati. 

  

I. Rilanciare una filiera della conoscenza - scuola, università, scienza, 

ricerca, tecnologia, formazione professionale per ogni età, arte e cultura - volano 

indispensabile tanto per garantire la coesione sociale del Paese quanto per tenerlo al 

passo con i tempi e offrire all'intellighènzia italiana un diritto di cittadinanza nel suo 

Paese. 

II. Predisporre un porto franco di servizi sociali essenziali e inalienabili - 

sistema pensionistico, cure sanitarie, assistenza dedicata ai diversamente abili, edilizia 

sociale, diritto allo studio, ecc. - che coincidono con la dignità che lo Stato deve 

rispettare in ogni cittadino e con i valori di solidarietà della nostra Repubblica. 

III. Investire nella protezione dell'ambiente e nella salvaguardia del 

paesaggio e del territorio, al fine di mettere in sicurezza e valorizzare il patrimonio 

naturale del Paese, ed evitare costi ben maggiori negli interventi a posteriori e nei 

mancati introiti dovuti alla depauperizzazione del territorio, compreso quello urbano. 

Paesaggio e cultura sono due patrimoni su cui possiamo creare enormi occasioni di 

sviluppo economico, e tanta occupazione. 

IV. Dinanzi all'attuale inadeguatezza del sistema bancario rispetto alle 

esigenze vitali di gran parte della nostra società, mettere in atto delle forme di 

microcredito diffuse sul territorio, di sostegno finanziario alla micro e alla piccola 

impresa, di prestiti sull'onore per lavoratori, studenti e famiglie, in modo da stimolare 

l'iniziativa e lottare contro la diffusione delle nuove povertà. 

Questo e altro serve alla povera Italia. Non sappiamo chi saranno i nostri compagni di 

strada, ma le ombre del pessimismo e del fatalismo, la cultura della lamentela, non ci 

appartengono. Certo, per contrastare il declino, non si può essere soli. 

Spesso indispensabili per assicurare la vittoria al centro-sinistra, ne siamo stati 

esclusi, con le conseguenze elettorali per la coalizione che dovrebbero indurre a un 

ripensamento da parte di tutti. Sempre tra i primi a smascherare la casta, siamo stati 

sbeffeggiati da chi abbiamo rispettato e aiutato. La politica italiana dimostra che la 
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cultura di vero sodalizio è ancora da capire, in un centro-sinistra e in una protesta che 

nelle sue divisioni favorisce da anni la destra.  

Ma la responsabilità è comune, e il partito dovrebbe dichiararlo a voce alta. L'Italia 

dei Valori ha pagato un prezzo molto alto per i suoi sbagli anche nel non riuscire a 

essere diversa nel rispetto degli alleati. In alcune occasioni, con il suo insostituibile 

lavoro di denuncia e di proposta, ha compiuto un passo più lungo di quanto la sua 

credibilità e la sua integrità permettessero. 

Molti in questi ultimi mesi hanno abbandonato l'Italia dei Valori. Alcuni per 

opportunismo o mera ambizione personale, altri per incomprensione o per fatica 

rispetto alle difficoltà incontrate. È nostro auspicio che chi lo ritenga riprenda un 

comune cammino, laddove i suoi comportamenti non abbiano deliberatamente in 

modo mistificatorio e scorretto nuociuto all'Italia dei Valori, e sempre che intenda 

rispettare lo spirito e la lettera di uno Statuto e di un progetto politico condiviso. 

 

Un Congresso serve anche a fare ordine rispetto a cattive abitudini. E a riaffermare 

che l'identità dell'Italia dei Valori è di pensiero e azione, è di un partito di centro-

sinistra, laico e federalista, attaccato al rispetto della legalità come passo 

indispensabile per ricostituire un Paese dove le regole sono a volte violate dallo stesso 

Stato. Un partito a vocazione di governo, come dimostrano non solo la partecipazione 

a molte giunte e al secondo governo Prodi, ma soprattutto la volontà di contribuire 

alla soluzione dei problemi italiani. 

 

Il grande dono che ci è concesso, crescendo, è quello di non perdere le altre età che 

abbiamo vissuto, ma anche di saperne trarre le dovute lezioni. La grande 

responsabilità che ne deriva è di saper affrontare il futuro con la consapevolezza di 

cosa è cambiato e di cosa ci aspetta. 

 

"Fai quel che devi, e accada ciò che può". 

 
 
 

ALLEGATO I - Presentazione del candidato alla Segreteria nazionale 

 

Niccolò Rinaldi è capo-delegazione dell'Italia dei Valori al Parlamento Europeo e 

vice-presidente del gruppo dell'Alleanza dei Democratici e Liberali per l'Europa, che 

con 85 deputati è la terza formazione nell'aula di Strasburgo. 
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Le elezioni europee del 2009, alle quali si é presentato come indipendente nell'IdV 

per poi entrare nel partito subito dopo l'elezione nel collegio dell'Italia centrale, sono 

state le prime a cui abbia partecipato come candidato.  

Se venisse eletto alla guida dell'Italia dei Valori, Niccolò Rinaldi sarebbe 

probabilmente il primo segretario di un partito italiano con una formazione politica 

non italiana ma europea e internazionale. 

Oltre a parlare cinque lingue, è stato infatti responsabile dell'informazione per l'ONU 

in Afghanistan (Paese nel quale ha conosciuto la dura realtà della guerra e su cui ha 

scritto alcuni libri), Consigliere politico e Segretario generale aggiunto al Parlamento 

Europeo (dove tra l'altro ha seguito le aree di crisi nel gruppo ADLE).  

Nella sua formazione è importante anche il volontariato, con un impegno nel 

commercio equo e solidale, nella disabilità, nell'assistenza ai senza fissa dimora e nel 

soccorso sportivo.  

Come europarlamentare ha partecipato a tutte le sedute plenarie, intervenendo nei 

dibattiti in ogni sessione, ed è relatore di sei provvedimenti nella commissione del 

commercio internazionale (tra cui gli accordi di libero scambio tra Ue-India, Ue-

Malesia e le misure di sostegno ai paesi della Primavera Araba). 

Ha avviato anche diversi percorsi tematici continui, con una serie di iniziative 

parlamentari e sul territorio, contro ogni forma di antisemitismo e in favore della 

memoria collettiva, del rapporto tra politica e cultura, delle fasce di cittadini meno 

tutelati (povertà urbana, carceri, disabilità, minoranze), e di alcune regioni del mondo 

come l'Asia centrale, la Palestina e l'Africa (è co-presidente dell'Aldepac, la rete di 

parlamentari liberal-democratici dei paesi UE e africani).  

Lavora molto sui fondi europei e sul loro mancato uso in Italia, e ha attivato dal 2009 

oltre 25 corsi di formazione all'europrogettazione, gratuiti e aperti alla cittadinanza, 

una newsletter mensile, la pubblicazione di un manuale e un sito dedicati alle risorse 

europee.  

Sul sito www.niccolorinaldi.it si trovano aggiornamenti e approfondimenti sul suo 

lavoro, compresa una sezione, aperta da tempo, dedicata alla trasparenza finanziaria. 

Avvertenza: Allegato II: in caso di approvazione della mozione, la collocazione precisa dei singoli 

emendamenti all'interno dello Statuto può essere modificata in base a valutazioni di coerenza globale 

del testo. 

 

ALLEGATO II - Proposta di modifiche statutarie 

../../../Downloads/www.niccolorinaldi.it
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 All' Art.4, Adesioni al partito, vengono inseriti i seguenti commi: 

  

- Comma 12: "Tutti gli eletti che si riconoscono nell'IdV, gli amministratori e i 

destinatari di incarichi pubblici condividono l'abolizione dell'uso del termine 

"onorevole" all'interno del partito e nella sua comunicazione e sono tenuti a 

contribuire alle spese del partito proporzionalmente all'incarico ricoperto nella misura 

fissate e secondo le modalità stabilite dall'Ufficio di Presidenza" 

- Dopo il comma 13: " In nome di tali diritti si garantisce a) ad ogni iscritto il diritto, 

sin dalla sua iscrizione, di ricevere risposte a proprie istanze politiche da parte degli 

organi del partito; b) il ricorso, in vista di particolari votazioni, a consultazioni in rete 

di tutti gli iscritti con tempi rapidi e risultati vincolanti per i gruppi parlamentari o 

regionali". 

  

 All'art. 15, I Dipartimenti Tematici e il Coordinatore Nazionale dei 

Dipartimenti, si aggiungano i seguenti commi: 

 

- "È istituita una consulta della cultura, composta da personalità esterne o iscritte, che 

rinnovi il rapporto attualmente contorto tra politica e mondo della cultura e che aiuti il 

partito nell'analisi dei processi sociali e culturali e nell'elaborazione di politiche 

adeguate". 

- "Con la supervisione del Coordinatore Nazionale dei Dipartimenti, il partito prevede 

l'organizzazione di eventi di formazione per gli eletti". 
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Si propone l'inserimento di un articolo aggiuntivo, Art 17, "Tutela dei principi di 

trasparenza, alternanza e accountability":   

  

Viene rese obbligatoria:  

- La pubblicazione in rete dei bilanci del partito nazionale, dei gruppi parlamentari, 

dei gruppi consiliari regionali e dei coordinamenti regionali. I bilanci dovranno essere 

pubblicati in un formato standardizzato e accessibile; 

- La pubblicazione in rete delle dichiarazioni dei redditi, delle pendenze penali, dei 

curricula degli eletti nazionali e regionali; 

- Nella nomina d'incarichi non elettivi di responsabilità all'interno del partito, è 

seguito un principio di equilibrio di genere e una modalità di selezione e di 

collaborazione pubblicata sul sito nazionale; 

- Qualora possibile, e sempre che non sia disposto in modo esplicito per ragioni 

contingenti, le riunioni degli organi statutari del partito sono trasmesse in diretta 

streaming, radiofonica e/o in teleconferenza, per una maggiore trasparenza e 

partecipazione dei cittadini; 

- Il massimo di due mandati, cumulativi, per il livello regionale, nazionale ed europeo.  

Eventuali deroghe possono essere accordate da una commissione di garanti non 

candidati a loro volta; 

- La Segreteria Nazionale stabilisce la definizione d'incompatibilità e di divieti di 

doppi incarichi all'interno del partito ed eventuali deroghe o cause di forza maggiore; 

- La selezione delle candidature deve essere compiuta secondo criteri di pubblico 

dominio, da parte di organismi di cui sia nota la composizione e con forme di 

partecipazione diretta degli iscritti o dei cittadini, anche tramite un uso esteso dello 

strumento internet per aumentare i processi democratici interni; 

- La pubblicazione in rete dei curricula dei candidati dell'IdV almeno per i livelli 

regionali, nazionale ed europeo; 

- L'attivazione dell'anagrafe degli eletti, che permetta una tracciabilità semplice e 

accessibile dei principali atti degli amministratori e legislatori del partito; 

- In caso di commissariamenti territoriali, tale commissariamento deve concludersi 

entro un massimo di quattro mesi con la celebrazione di un congresso. Eventuali 

deroghe devono essere disposte dalla Segreteria Nazionale per ragioni eccezionali e 

motivate. 


